
«M
entre la Chiesa investe le sue
energie comunicative parlando
di celibato di preti, preservativi,
Pacs e altri temi che dividono, i
laici si occupano sempre più di
temi spirituali… La Chiesa parla
di sesso e di politica, i laici dello
spirito e del divino». Così scrive-
va recentemente Vito Mancuso,
docente di Teologia moderna e
contemporaneapresso laFacoltà
di filosofia dell’Università San
Raffaele di Milano.
Giàa partire da PioXII, affacciar-
si alla Modernità, per i Papi, ha
voluto dire esporsi alle folle, alle
piazze, e poi sempre più intensa-
mente all’amplificazione e co-
municazione mediatica e globa-
le della loro voce. Ultimamente,
poi,non si è esitato ad offrire alle
folle una prospettiva che è insie-
me religiosa e politica - e i politi-
ci, endemicamente a corto di
idee, non hanno esitato a racco-
glierla. Lasciamo i politici al loro
mestiere e veniamo alla prospet-
tiva teo-politica, radicata in
un’identità religiosa, che viene
oggioffertaalPaese.Nel linguag-
gio liberale corrente, una pro-
spettiva teo-politica è già di per
se stessa un peccato di fonda-
mentalismo.
Si legge spesso che le tendenze
fondamentalistiche,ancheinca-
sa cristiana anzi cattolica, sono
solouneccesso,unaspeciedisfo-
go di crescita, della nuova vitali-
tà che distingue oggi il fenome-
no religioso. Ma non è vero che
il fondamentalismo siaun ecces-
so di vita per la religione, perché
èanzi il suoesattocontrario,vale
a dire la sua morte. Se crediamo
almenochel’essenzadiogni reli-
gionedegnadelnome,esquisita-
mente poi l’essenza della religio-
ne cristiana, sia l’atteggiamento
che di fronte al male insegna a
cercarne inprimoluogola radice
insestessi,ea imboccarequeldo-
lorosocamminodi trasformazio-
ne, che non finisce mai, e che
ogni giorno fa i conti con l’uo-
mo vecchio, con la sua angoscia
e la sua volontà auto-affermati-
va. Questo cammino, che cono-
sce certo anche i giorni di grazia
edigioia, tuttoèperò fuorchéaf-
fermazione,proclamazione,dife-
sa della propria identità, cioè del
proprio io - anche nella veste po-
tenziata e uniformata del pro-
prio «noi», affermato sulle piaz-
ze in opposizione ad altre piazze
(«noialtri»). Questo pare il senso
profondo della frase pronuncia-
ta dell’Arcivescovo di Milano al
convegno di Verona, secondo la
quale è meglio essere cristiani

senza dirlo che dirlo senza esser-
lo. Una frase che ha radici molto
antiche nel cristianesimo. «Il pa-
dre vostro che abita nel segreto»
- così Gesù chiama il Padre, e in-
vita a pregare nel segreto della
propria stanza.
Ma,sidice,esseretestimoni,esse-
remartiri, èaltrettantoimportan-
te che pregare in segreto. Sì, ma i
martiri, chi lihamaivisti riempi-
re, agitando bandiere, una piaz-
za, o addirittura uno stadio? Di
«martiri», cioè di veri testimoni,
noi conosciamo e onoriamo
quelli che la propria identità
non l’hanno affatto affermata
con la forza del «noi» sulle piaz-
ze, ma l’hanno offerta, in solitu-
dine, alla piazza avversa, esatta-
mente come ha fatto Cristo.
Ecco allora un primo senso in
cuisipuò,unpocopiùinprofon-
dità, dire che l’ideologia è con-
traffazione della sapienza spiri-
tuale. In primo luogo blocca e
impedisce,esattamente,quell’at-
teggiamento di guardare alla tra-
ve nei propri occhi prima che al-
lapagliuzzanegli altrui, chesem-
bra l’inizio di ogni rinnovamen-
to interiore. Di ogni renovatio
mentis, appunto - perché è così
cheanche si intendequella «me-
tanoia», quel «cambiamento di
mente» che i Padri latini tradus-
sero anche poenitentia: questo
modo della conversione religio-
sa,apparentatoconlaconversio-
ne filosofica eppure anche diver-
so. Dico apparentato, perché an-
che il filosofo platonico si «con-
verte», si rivolge con tutta la per-
sona dalla terra al cielo, girando-
si con fatica dal suo posto nella
caverna della tribù umana, per
volgere gli occhi verso una fonte
di lucechetuttiglialtriprigionie-
ri - legati alle catene delle loro
quotidianemotivazioni, losguar-
do fisso allo schermo delle om-
bre - non riescono a vedere. Ma

molto diversa, anche, la conver-
sione religiosa, perché il filosofo
platonico dal fondo della caver-
na volge lo sguardo alla luce del
sole che proietta le ombre sulla
parete, e vede sì che le cose vere
sono in questa luce e non nelle
ombre proiettate: mané quando
si gira per salire al sole, né quan-
do si gira nuovamente per ridi-
scendere fra gli uomini e portare
loro notizia della luce, si guarda
dentro, per così dire, né vede
l’ombra accumulata in sé.
L’ombra: non necessariamente
soltanto la tenebra del cuore, ma
anche la confusione della mente
- e del resto sono due ombre che
si alimentano a vicenda. E una
delle peggiori ma più diffuse for-
me di insincerità è il disagio del-
l’intelligenza in materia di cose

dello spirito, quando ce lo si na-
sconde. Simone Weil parla di un
«disagiodell’intelligenza»cheaf-
fligge il cristianesimo fin dai suoi
inizi, ed è dovuto «alla maniera
in cui la Chiesa ha concepito il
suo potere di giurisdizione...». E
parla inquestocontestodellane-
cessitàdi «pensare da capo la no-
zione di fede». Da capo, di nuo-
vo. Ora, io credo che ogni volta
che questo disagio si fa acuto, ci
si trova a non aver più nomi per
il divino, a non aver più proposi-
zioni per la fede.
Non è questa, in fondo, la situa-
zione dei più fra noi? E non da
ora, certamente. Siamo nati in
un mondo in cui i nomi di Dio
sembravanoabusati,e leproposi-
zioni a riguardo, prive di luce.
Ma se invece che dell’ancora più

abusata «morte di Dio» parlassi-
modiunadissociazionefra l’esse-
re e il sentire, fra la relazione che
ognuno di noi instaura con il di-
vino, comunque lo chiami, e la
coscienza che ne ha, descrive-
remmo,iocredo,conpiùesattez-
za quello che accade. Che il divi-
no non ha più nomi, e lo smarri-
to ma felice consentirvi non ha
proposizioni in cui enunciarsi.
Non perché il vento «che soffia
dove vuole» abbia mai smesso di
soffiare,edi incendiarealcunevi-
te umane: ma perché troppi dei
nomie troppedelleproposizioni
tramandate hanno alle nostre
orecchie un suono falso. Non
dunque perché venga meno
l’amore di verità, ma proprio al
contrario, perché questo amore
si fa più intenso ed esigente man

mano che si cresce - e se non ci
fosse amore di verità, nulla po-
trebbe suonare falso.
Ma allora questo dissociarsi del-
l’essereedel sentirepossiamove-
derlocomeunveroeproprio,do-
loroso e forse a sé ancora ignoto,
rinnovarsidelnostroessere inre-
lazionealdivino.Comeunospo-
gliarsi, anzitutto, della vecchia
pelle:dellavecchiacoscienza,co-
me gli animali al tempo della
muta. E se la vediamo così, que-
sta spoliazione, non possiamo
non vederla anche come l’inizio
di un rinnovamento.
E allora, guardandoci all’indie-
tro, vediamo che così sempre è
avvenuto.Ognivoltache il sen-
timentodeldivinosièrinnova-
toperché, inunanuovamaturi-
tà umana, si è approfondito;
ogni volta che la luce di un uo-
mo divino ha fatto sì che im-
provvisamente,comeall’indivi-
duo avviene per effetto d’amo-
re, si allargasse e approfondisse
la visuale di una comunità
umana sul massimo valore -
ogni volta che questo è succes-
so, ivecchinomisonocomeca-
duti, e un dio ignoto, nascosto,
segreto, è stato annunciato.
Non lo ha fatto anche Paolo di
Tarso, che proprio questo dio
ignoto, al quale già il pantheon
antico aveva fatto posto, disse
di voler annunciare?

A
Torino, presso la galleria
Ermanno Tedeschi, è in
corso (fino al 15 aprile)

laprimaesposizionepersonale
diunodeimaggioriartisti israe-
liani, Tsibi Geva. Nato nel
1951 e cresciuto nel kibbutz
Ein Shemer, Geva si è distinto
negli anni 80 con alcuni dise-
gnidi raffinato impegnopoliti-
co. Nei suoi grandi quadri Ge-
va inseriva nomi di villaggi e
paesiabitatidaarabi-israeliani,
come Um El Fachem, Ar Ara,
Jaffa, che avevano la funzione
di«disturbare» la natura esteti-
ca e pacifica delle sue opere.
Erano quadri grandi, ricchi di
figureecolori,dinnanziaiqua-
li lo spettatore faticava a trova-
re ilvero intentodiquestacon-
vivenzacui lapitturadiGeva li
costringeva.
Lasciata questa mescolanza di
elementi culturali occidentali
e orientali, negli anni 90 Geva

è passato a disegnare, direi in
modo quasi ossessivo, delle
keffiyeh.Si trattadikeffiyehdi-
stese, aperte, la cui trama assu-
me il motivo di una grata. Ric-
che anch’esse di sfumature e
colori, nel corso degli anni so-
nodivenuteunodei suoi segni
distintivi più marcati. Queste
telegrandi finoaduemetriera-
no abbinate ad un altro tema
poco consueto nell’arte israe-
liana, la balata, ovvero una se-
rie meticolosa di disegni di
mattonelle dalla classica for-
ma mediorientale che si trova-
no in Palestina e Israele.
Questo repertorio iconografi-
co e testuale ha reso Geva un
fenomeno particolare nella
schiera di artisti israeliani con
impegno politico. Lo scopo
del suo lavoro era inserire ele-
menti «scomodi» tipo kef-
fiyehonomiarabi,nell’imma-
ginario collettivo israeliano.

Più che una risposta agli even-
ti crudeli che si susseguivano
nel conflitto arabo-israeliano
(diversamente da artisti come
Tommarkin, David Reeve e al-
tri), il compitodelpittore infat-
ti è per Geva quello di indivi-
duare forme nonappartenenti
alla cultura israeliana per farle
diventarepartedell’esteticaca-
nonica dell’arte israeliana mo-
derna.
La risposta del pubblico e dei
musei israelianièstataentusia-
sta, iquadridiTsibiGevasi tro-
vano in tutti i musei del paese
e godono di grande stima dei
collezionisti privati in Israele e
a New York.
In questa esposizione anche il
pubblico italianopotràcosìco-
noscere il lavoro di Geva degli
ultimi venticinque anni: dise-
gni di uccelli, rovi e fiori. Chi
immaginaunarappresentazio-
ne pastorale e idilliaca di que-
ste tematiche troverà delle sor-
prese: Geva dipinge i fiori e gli

uccelli utilizzando oggetti ab-
bandonati come tavole di le-
gno spaccate, cassetti vuoti,
imposte di plastica e altri sup-
porti. Il forodi una tavoletta di
legnofigura l’occhiodell’uccel-
lo, che quasi sempre è nero, o
la corolla di un fiore.
L’operazione che Geva com-
pie in questa antologia di uc-
celliedi fiori -chetalvoltaasso-
miglia a unaguida - è semplice
eaffascinante: imaterialiusati,
talvolta rotti,guasti, sonoil ter-
reno sul quale nasce una nuo-
va immagine pittorica che ap-
partiene alla natura. Se voglia-
mo,possiamo chiamareunin-
crocio fra l’arte povera e la na-
tura morta. Per questa esposi-
zione italiana, Geva ha scelto
un nome più crudele, Natura
morte, chepuòessereunachia-
ve di lettura delle opere espo-
ste.
QuellidiGevanonsonouccel-
lichespiccanoilvolo:sonofer-
mi, quasi inchiodati, e i fiori,

come i rovi, non chiedono
d’essere colti. C’è in loro qual-
cosa di inquietante che ci fa ri-
flettere sul ruolo che queste te-
matichehannonellanostravi-
taquotidiana. Inmanierasotti-
le, quasi impercettibile e per
un occhio occidentale, gli uc-

celli e i fiori di Geva sono il se-
guito del percorso artistico-po-
litico precedente. A chi vive
nella realtà israeliana e palesti-
nese viene quasi naturale dise-
gnare fiori e uccelli neri, privi
della consueta allegria di una
primavera europea.

■ di Alon Altaras

Teo-politica, peccato di fondamentalismo

■ di Roberta De Monticelli

«La deposizione di Cristo» di Giotto nella Cappella degli Scrovegni a Padova

FEDE E POLITICA

Una prospettiva che

non esprime una nuo-

va vitalità religiosa ma

è indice del suo contra-

rio. Perché la fede è,

soprattutto, ricerca in-

teriore. E i «martiri»

non vanno in piazza a

sventolare bandiere

Un «Dialogo» oggi a Milano

LUTTO L’artista aveva 88 anni
Famoso per le sue «automobili»

Arte, è morto
Salvatore
Scarpitta
■ È morto negli Usa Salvatore
Scarpitta,88anni,unodeigrandi
protagonisti dell’arte del secon-
do Novecento. Scarpitta, celebre
per aver creato i «quadri benda-
ti», è stato - oltre ad altre attività -
il pittore delle moto e delle auto,
deimotociclistiedegliautomobi-
listi.Nel ’93aScarpitta reseomag-
gio anche la Biennale di Venezia
con una mostra curata
dal˘critico Achille Bonito Oliva.
«Era un artista libero - ha com-
mentato ieri proprio Bonito Oli-
va -, rimasto fino alla fine molto
creativo, divorato dalla velocità,
dall’erotismo della scena urbana,
un’ottimista e un vitalista. Uno
che ha saputo coniugare un
aspetto pionieristico della vita
americana, l’ideadelviaggio,con
il senso della forma, che è molto
italiano». Per Francesco Rutelli,
vicepremier e ministro dei Beni
Culturali, Scarpitta è stato «uno
degli interpreti maggiori dell arte
contemporaneanonsoltanto ita-
liana ma internazionale».

ORIZZONTI

LA MOSTRA A Torino prima personale dell’interessante artista israeliano Tsibi Geva

Fiori e uccelli, da Israele senza allegria

Una delle opere di Tsibi Geva esposte a Torino

Anticipiamo l’intervento che Roberta De Monticelli terrà
oggi, alle 18.15, presso il Salone d’Onore della Triennale di
Milano in occasione dell’incontro L’avvenire del Cristianesimo.
È il secondo di 5 appuntamenti, in programma ogni mese sino
a settembre, dal titolo Dialoghi sul contemporaneo e oltre
organizzati dalla facoltà di Filosofia dell’Università Vita-Salute
San Raffaele: filosofi e storici si confronteranno su grandi temi
come evoluzionismo, multiculturalità, promesse e i rischi della
democrazia. Il programma è disponibile sul sito www.unisr.it.
Numero verde 800 33 90 33.
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